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LA GIUNTA 

Sentito dal sig. Sindaco come nel giorno 18 novembre ul- 
timo scorso sia stato inaugurato in questa Città un 
nuovo Convitto per una sezione degli Alunni del R. Col- 
legio di Lucca. 

Considerando che V apertura in Viareggio di questo Col- 
legio è cosa da portar decoro c vantaggio alla Città. 

Nel mentre porge ringraziamento al Rettore del Collegio 
sig. Cav. Vincenzo Giannini come colui che iniziò e 
patrocinò la cosa a segno da vederne ora il felice resultalo. 

Delibera 

Incaricare come incarica il sig. Sindaco di porger 
preghiera al distinto sig. Rettore Cav. Vincenzo Gian- 
nini perche voglia permettere che sia dato alle stam- 
pe a cura della Giunta Municipale di Viareggio il for- 
bito ed elegante discorso d' inaugurazione da lui pro- 
nunziato il giorno 18 Novembre detto, e dedicato al 
mentissimo sig. Commendatore Angelo Calvino Pre- 
fetto della Provincia di Lucca, e di cui ha testé dato 
lettura lo stesso sig. Sindaco 

A unanimità 
! Il Sindaco — Dott. L. Parducci 
Firmati ] L' Ass." Ann. — Cav. P. Del Prete 
[ Il Segretario — Avv. G. Kucqi.nl 

Per copia conforme ec. 

Il Sindaco 

Dott. L PARDUCCI 
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il cumulili ANGELO CALMO 

PREPETTO DELLA PROVINCIA 
DI LUCCA 
QUESTI POCHI PENSIERI 
SULLA EDUCAZIONE DEI COLLEGI-CONVITTI 
IN ARGOMENTO DI VERACE STIMA 
E DI SINCERA AMICIZIA 
OFFRE 

IL RETTORE DEL R. COLLEGIO 
VINCENZO GIANNINI 
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PENSIERI 

SOPRÀ 1 COLLEGI-CONVITTI 



L' inaugurazione di un nuovo convitto è cosa che ne- 
cessariamente deve richiamar 1' attenzione della città, 
ove venga istituito, sì per la coltura e il lustro, che ne 
deriva, sì per il vantaggio materiale, che reca la pre- 
senza di un numero di giovani, che vi convengono d'al- 
tri paesi. Io stimo pertanto che debha essere giorno lieto 
per la citta di Viareggio il 18 Novembre del 1873, nel 
quale una eletta e cara porzione dell'accreditato Col- 
legio di Lucca viene a etabiìirvisi. Di che ho giudicato 
ben fatto, o Signori, rivolgervi oggi poche parole, che 
vi rivelino alcuni miei pensieri sopra 1* importanza e 
l'utilità dei convitti maschili, sul modo, col quale voglio- 
no essere governati, e quindi sulla convenienza, che tut- 
ti i cittadini li tengano in istima, e per quanto è da 
loro li aiutino a prosperare. 
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Si è detto più volte: i convitti aver fatto il loro tempo, 
essere ormai cosa antiquata e lontana dai nuovi costumi 
dei popoli, e aver servito all' aristocrazia, ma oggimai 
clie questa è in basso, od è scomparsa del tutto non 
vuoisi più educare divisamente dal popolo, che l' isti- 
tuzione e I' educazione della civile e nobile gioventù 
vuol essere popolare; dunque abbasso i convitti, ove i 
giovani signori crescono e si allevano all' orgoglio e 
all'amore dei titoli e del blasone. Ad altri mono recisi, 
e un pò più circospetti ho sentito a dire: Non sarebbe 
meglio, che i fondi che il governo destina ai convitti, 
chiusi questi, fossero assegnati agi' istituti popolari, e 
lasciati ai privati i collegi convitti? Tanta è la smania 
di novità, che tutto si vorrebbe distruggere I' antico 
senza che sappiasi edificare e dar fondamenta sicure al 
nuovo. Ma questo, checche si dica, non fia mai dei con- 
vitti, istituzione, è vero, antica, ma anche sempre nuova, 
e al tempo stesso sempre necessaria alle famiglie, che nel 
proprio seno o nel proprio paese non hanno i mezzi onde 
provvedere alla educazione e all' istruzione dei figliuoli. Sì, 
io rispetto il santuario della famiglia, e stimo felici quei 
genitori, che possono di per loro educare ed istruire la 
prole. Ma quanti e dove sono costoro? lo posso dirvi, 
che nei quaranta e più anni dacché presiedo al con- 
vitto luccheso ho sentito sovente ripetermi dai geni- 
tori che mi affidavano piangendo i loro figliuoli: n Dio 
» solo conosce il sacrifizio, che io faccio nel divider- 
" mi da questo caro bambino, ma la persuasione di 
" non poterlo educare in famiglia mi ha indotto a stac- 
" Carmelo dal seno!... So che alcuni presumono di edu- 
carli di per loro nelle pareti domestiche, ma non è ra- 
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ro, che li crescano nei pregiudizi della famiglia, e 
che 1' isolamento, in cui sono tenuti li renda indiffe- 
renti e spregiatori degli altri, o certo non conoscitori 
dell' umano e civile consorzio, al quale un giorno do- 
vranno pure appartenere. Quindi non fa maraviglia se ve- 
dansi giovani nobili cobi educati, usciti appena dalla custo- 
dia del precettore, allontanarsi dall'occhio dei parenti, an- 
dar qua e là vagando in cerca di compagni c di piaceri, e 
in poco tempo circondati e sedotti. Ed oh ! come presto 
li vedi diversi da quei di prima, rotti alla libidine, 
dissipatori del pinguo censo nel giuoco. Ma questo, di- 
ra alcuno, avviene aneli o ai giovani, che hanno arato 
educazione in convitto: sarà; ma non così di frequente; 
il giovane, che viene educato in comune comincia dai 
primi anni ad aver maestra 1' esperienza; nel collegio 
si forma un certo senso morale, che di rado fallisce. Con- 
versato familiarmente con questi cari fanciulli e li udi- 
rete schietti ed ingenui, giudicare rettamente, distin- 
guere il bene dal male, il vero dal falso, i buoni dai 
tristi, perchè fino dalla tenera età si desta nel loro ani- 
mo il sentimento morale. 

Ma non vi è pericolo, che i cattivi guastino i buoni, 
e acquistino potere sopra di loro sviandoli dalla retta 
strada? Ohi dove, e in qual luogo non son pericoli di 
corruzione? Questi non mancano nelle famiglie dei gran- 
di, e forse sono maggiori che nei convitti? I servi, le 
fantesche, le conversazioni libere, 1' esempio non sem- 
pre lodevole dei parenti, degli amici e delle amiche di 
casa, ed anche, mi permettano che il dica queste gen- 
tili signore, il soverchio e mal inteso amore delle raa- 
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dri sono grandi scogli all' educazione domestica. Ma nei 
convitti ben regolali tutto e tutti debbono concorrere 
all' unico scopo dell' educazione. I direttori, Maestri, 
gl'istitutori, i servi medesimi hanno obbligo di edificar 
coli' esempio e colle parole la gioventù loro affidata, e 
se alcuno ponessse in dimenticanza il dovere, o man- 
casse solo anche per imprudenza viene subito richia- 
mato da chi sopraintende e portar deve sopra tutto il 
vigile sguardo ed aver cura e sollecitudine di tutti. 

11 direttore solo non può veder tutto, e però vuol es- 
sere aiutato dai Maestri e dagl' istitutori a conoscere 
a fondo 1' indole, il cuore, le inclinazioni dei giovani 
allievi. E i genitori dovranno starsi contenti d' aver con- 
segnati i figliuoli al Collegio senza prenderai cura di 
loro finche sono racchiusi nelle sue mura? Nò certamente; 
V educazione del convitto noD dee farsi nel mistero, ai 
genitori deve essere palese tutto che risguarda i loro 
figliuoli. Ma debbono però aiutare sapientemente l'azio- 
ne degl' istitutori, anche quando credessero aver questi 
abusato del proprio potere. Un saggio educatore e reg- 
gitore di giovani deve certo usare modi dolci e persua- 
sivi per fare amare agli alunni la disciplina, che è 
1' anima e la vita di un convitto, ma se per disgrazia 
tai modi a ciò non bastassero, il superiore deve es- 
sere anco tanto fermo da ottenere ad ogni costo la 
conservazione dell' ordine, e la necessaria subordina- 
zione, sia pure che debba valersi di severità e di rigore. 
In questi casi il giovinetto orgoglioso ricalcitra, e si- 
mile ad un puledro intollerante del freno e del cava- 
liere ricusa di piegarsi ai comandi dogi' istitutori. 11 
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ferito amor proprio risentesi, e atteude ausiosameu- 
te il momento di richiamarsene ai suoi genitori e 
di farli avvisati del soverchio e importabile rigore, con 
che vien trattato, della severa disciplina che hnssi a 
tenere in convitto, e quindi della impossibili là che egli 
conduca più a lungo una vita si dura. Se il padre o la 
madre di questo giovinetto ei lascino piegare agli as- 
salti e alle lagrime di lui, se dieno anche solo un cen- 
no di partecipare al suo malcontento, se vogliano pren- 
dere, lui consapevole, le sue difese, se cerchino di li- 
beramelo o di alleviarne la punizione che gli fu data, 
anziché riprenderne i difetti, correggerne la pervicacia, 
infrenarne la insubordinazione e persuaderlo della giu- 
stìzia e del merito del castigo, egli è forse irrepara- 
bilmente perduto, o almeno resta assai dubbiosa ed in- 
certa la riuscita della sua educazione. Io stesso, o Si- 
gnori, fui più volte testimone della rovina prodotta nei 
figliuoli pel soverchio di tenerezza delle madri, che non 
sanno soprassedere, e sono condotte a giudicare più 
dalla sensibilità che dalla ragione. Guai se i genitori 
parteggino coi figliuoli nella crìtica, sia pure anche 
giusta, dei modi, o del naturale dei superiori, se mostri- 
no di essi disprezzo o poca stima, se permettano che 
alla loro presenza sieno dileggiati o contraffatti; così 
facendo rendono impossibile 1* educazione dei figliuoli, 
che uua tale opera non si può compiere senza rispetto 
ed autorità; rispetto ed autorità si conciliano sol dalla 
stima; e se questa togli dall' animo dell' allievo verso 
1' educatore non può aversi vera educazione mai. 

Ma dunque, mi si dirà, che è da farsi in simili ca- 
si? Bisogna saper dissimulare con prudenza, bisogna de- 
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straniente risuscitare neìl' animo del giovanetto il rispet- 
to e la stima; bisogna, il ripeto, soprassedere prima di 
aderire al giudizio quasi sempre cieco e passionato di 
lui, che sdegna il freno salutare della obbedienza e 
della disciplina. 

Genitori dunque e superiori debbono aiutarsi a vi- 
cenda, ed aver fra loro non solo stima e amicizia, ma 
direi quasi una compaternità avendo comune il desiderio 
ed il fine, che fe quello santissimo della retta istituzione 
dei figliuoli. 

Ed il governo dovrà rinunziare ad avere dei convitti 
maschili suoi propri, e lasciare totalmente ai privati la 
educazione della classe più distinta della società? Io 
credo che nò. Perchè i privati per quanto sicno onesti 
e valenti cercano il proprio interesse, e i loro istituti 
d' ordinario hanno la vita delle persone, che li dirigono, 
e i giovani non sono sempre diretti colle norme morali 
e politiche che la religione e il governo prescrivono. 

I giovani, che vengono collocati nei convitti sono 
per lo più destinati ad occupare le prime cariche dello 
Stato vuoi nella magistratura, vuoi nella milizia o nella 
diplomazia, e importa grandemente al Governo di chia- 
mare ad esse persone illuminate, virtuose e per ogni 
lato inattaccabili; giacché 1' esempio e la stima che gli 
alunni hanno pei loro istitutori è il primo requisito per 
la buona educazione morale e civile, di cui nei convitti 
meglio che altrove la gioventù riceve i principi]. Ed 
infatti se vengano chiamati a rassegna tutti gli uomini 
illustri, che hanno ben meritato dalla patria, si troverà 
che molti furono alunni di Collegi, ove essi attinsero 
per tempo il sentimento del dovere e dell' onore, e 



K» 43 & 

vorrei poter farne una statistica per dimostrarlo. Oìò 
che posso dire asseverantemente si ò, clie pel tempo 
che io ho diretto il nostro Collegio ho veduto fra i 
suoi alunni letterati insigni, militari valorosi, deputati 
sapienti al parlamento, ministri, cittadini onesti, solle- 
citi padri di famiglia, ottimi amministratori del co- 
mune e della provincia, dei quali essendo la maggior 
parte ancora viventi io taccio il nome per non offen- 
derne la modestia. ìi dunque indubitato il vantaggio, 
che i convitti recano non solo alle famiglie, ma an- 
che alla società; però vogliono essere incoraggiti e 
protetti dalia pubblica autorità anziché abbandonati a 
!oro stessi, 

istitutori, cui rimane affidata la parte più cara del no- 
stro Convitto. La vostra vita, o Signori, è un sacrifi- 
zio continuo, sacrifizio della propria quiete, sacrifizio 
della libertà, perché 1' ufficio vostro domanda tutto 
1' uomo, o di questo sacrifizio se non sarete rimunerati 
bastantemente dagli uomini ne avrete merito appo Lui, 
che disse: lasciate che i pargoli vengano a Me n A 
poco valgono i regolamenti e gli ordini disciplinari, 
ove non sia in chi dirige le compagnie e 1' intero con- 
vitto cuore, coscienza ed unione nelle opinioni e nelle 
credenze specialmente religiose. I convitti, ove sono 
divisioni, gelosie, dissidenze non possono prosperare. 
La vostra è opera di sapiente concordia, di attenta e 
continua osservazione e sperienza. Questi bambini un 
giorno debbono essere uomini, ed ognuno dovrà occu- 
pare un posto nel civile consorzio; fa di mestiori stu- 
diarli attentamente, conoscerne per tempo le inclina- 
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aioni, che hanno sortito dalla natura, e guidarli là ove 
essa li trasporta tenendo per guida Y insegnamento del 
divino poeta: 

E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento, ohe natura pone. 
Seguendo lui avrìa buona la gente. 

(Paradiso CANIO Vili.) 

La natura ha dato a tutti un' indole varia e svariati 
talenti. Il sapiente educatore deve studiosamente ricer- 
care quella e questi, e secondo essi modificare 1' ope- 
ra sua educatrice. Tutti hanno innato 1' amore del ve- 
ro, del buono, e del bello, ma si rivela in modi diversi. 
Se 1' educatore svolgerà nel giovane questi sentimenti 
così che acquisti tale una rettitudine di giudizio, che 
non verrà forse mai meno divenuto adulto, avrà fatto 
di lui un galantuomo. Tutti hanno pure dalla natura dei 
talenti, e inclinazioni diverse, talché gli imi sieno pro- 
clivi alle arti, altri alle scienze, e chi od all' una o 
all' altra di queste; ora il porre mente a queste varie 
inclinazioni dei giovanetti è opera la più importante 
dell' educatore, il quale deve studiosamente secondarla, 
e invitare i genitori a non porvi ostacolo come pur 
troppo di sovente addiviene; poiché 1* ambizione, o l'in- 
teresso li distoglie da ciò cui natura gli aveva chiamati. 

E a costoro sono con ragiono rivolti i rimproveri 
di Dante, dt cui 1' età nostra è meno meritevole: 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che sia nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal che è da sermone; 
Onde la traccia vostra e fuor di strada. 
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Il pretendere die tutti ì giovani camminino per la 
stessa via, e, quasi direi, si formino sullo stesso mo- 
dello è spesso una grande ingiustizia, che si commette 
dagli educatori, che non guardano con occhio sapiente 
allo tendenze dei loro alunni. Io ammetto che aleune 
parti della istituzione debbono essere generali e comu- 
ni a tutti, ma niuno potrà negare che vi sicno degli 
ingegni speciali, e straordinari, pei quali ri chic-desi un 
avvio ed un insegnamento speciale. Ricorderò sempre 
di un giovanetto, che fino dall' età di dieci anni dimo- 
strava uno spirito di osservazione non ordinario. Uu 
insetto, una pianta, uu fiore, una foglia si lo fermavano 
che per istudiarli lasciava divertimenti, compagni, tutto, 
e niuno era capace di staccarlo dalla sua studiosa attenzio- 
ne. Veduto cotesto fatto, dissi: costui sarà un naturalista: 
rallentai per lui la comune disciplina, affinchè avesse 
tempo di faro le sue osservazioni sulle piante e sugli 
insetti, di cui faceva diligente raccolta, crebbe in lui 
il genio e lo studio delle cose naturali, nel quale sen- 
za trascurar .gli altri studi passava il tempo, che altri 
davano alla ricreazione e al passeggio, ed ora è uno 
dei primi naturalisti d' Italia. — Ecco, o Signori, ac- 
cennati i pochi pensieri sopra i convitti maschili, e sul- 
la educazione, che vi si deve dare. 

Sarà facile ad ognuno da quanto ho discorso fin qui 
rilevare, essere opera di molti la istituzione degli alun- 
ni, e questa opera volere essere concorde. I Genitori 
debbono coadiuvare gl'istitutori e i maestri; gli istitu- 
tori e i maestri debbono avere grande pazienza, nè per- 
dersi mai d' animo se non veggano subito coronate le 




loro fatiche, e aspettarne con fiducia il frutto, simile 
agli agricoltori, clie preparano il terreno, vi gittano la 
semente, e por lungo tempo aspettano la raccolta ilei 
desideralo frumento. Dal Governo voglionsi guardare 
con occhio vigile e paterno questi istituti, dai quali il 
civile consorzio sarà per trarre grande conforto. 

E con questi auspici nasce Oggi tra voi. onorevoli 
cittadini di Viareggio, un nuovo convitto, sul quale do- 
po aver invocato la protezione di Dio, dal quale tutto 
ha da aver principio, invoco quella del nostro Gover- 
no, della Provincia, di questo onorevole Comune; e so- 
pra tutti quella del nostro amatissimo Re Vittorio Ema- 
nuele, da cui ebbe nuova vita 1' Italia, nuovo e gene- 
roso impulso la educazione nazionale. 
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